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ALLEGATO 1 

TABELLA REATI/ILLECITI PRESUPPOSTO DELLA RESPONSABILITA' EX DLGS 231/01 

CON RIFERIMENTI LEGISLATIVI E SANZIONI 

 

 

1. REATI RILEVANTI AI FINI DEL D.LGS. 231/2001  

 

Qui di seguito si elencano, a titolo meramente esemplificativo ma non esaustivo, le fattispecie di 

reato che si è ritiene necessario prendere in considerazione: 

i) Reati contro la Pubblica Amministrazione (articoli 24 e 25 del Decreto); 

ii) Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (articolo 24-bis del Decreto); 

iii) Delitti di criminalità organizzata (articolo 24-ter del Decreto); 

iv) Delitti in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori in bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento (articolo 25-bis del Decreto); 

v) Delitti contro l’industria e il commercio (articolo 25-bis.1 del Decreto); 

vi) Reati societari (articolo 25-ter del Decreto); 

vii) Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (articolo 25-quater 

del Decreto); 

viii) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (articolo 25-quater.1 del Decreto); 

ix) Delitti contro la personalità individuale (articolo 25-quinquies del Decreto); 

x) Reati di abuso di mercato (articolo 25-sexies del Decreto); 

xi) Reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro (articolo 25-septies del Decreto); 

xii) Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché di autoriciclaggio (articolo 25-octies del Decreto); 

xiii) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (articolo 25-octies.1 del 

Decreto) 

xiv) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (articolo 25-novies del Decreto); 

xv) Delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (articolo 25-decies del Decreto); 

xvi) Reati ambientali (articolo 25-undecies del Decreto); 

xvii) Delitto di impiego di cittadini di Paesi terzi di cui il soggiorno è irregolare e tratta di persone 

(articolo 25-duodecies del Decreto); 

xviii) Razzismo e xenofobia (articolo 25-terdecies del Decreto); 

xix) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (articolo 25-quaterdecies del Decreto) 

xx) Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del Decreto); 

xxi) Reati di Contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto); 

xxii) Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies del Decreto). 
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Art. 24 

 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione 

europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato 

o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture. 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, ((353, 353-bis,)) 356,  

640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico o  

dell'Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento  

quote.   

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di  

rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da  

duecento a seicento quote.   

2-bis. Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione del 

delitto di cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898.   

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9,  

comma 2, lettere c), d) ed e).   

 

Art. 24-bis 

 (Delitti informatici e trattamento illecito di dati). 

 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 

635 

bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria  

((da duecento a settecento quote)).   

 1-bis. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 629, terzo comma, del codice 

penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote )). 

 2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e ((635-quater.1)) del codice  

penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria ((sino a quattrocento quote)).   

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice 

penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in 

danno dello Stato o di altro ente pubblico, e dei delitti di cui all'articolo 1, comma 11, del decreto-

legge 21 settembre 2019, n. 105, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.   

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). ((Nei casi di condanna per il delitto indicato nel 

comma 1-bis si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore a due anni)).  

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel 

comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).   

 

Art. 24-ter 

 Delitti di criminalità organizzata).  

 1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 

416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto 

articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, 

nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad 

esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice 

di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.  

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
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di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3 )) 

  

Art. 25 

 ((Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso  

d'ufficio.)) 

 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e terzo, e 

346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. ((La medesima 

sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea, in relazione 

alla commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 e 323 del codice penale.)) 

 2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 

commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.   

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell'articolo319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, 

comma 2, 319quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a 

ottocento quote.   

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 

quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.   

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette 

anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per 

una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei 

soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).   

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che 

l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per 

l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha 

eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione 

di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni 

interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, comma 2.   

 

Art. 25-bis 

 (((Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di  

riconoscimento). )) 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, 

in carte di pubblico credito ((, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento)), si applicano 

all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;   

b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;   

c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione  

all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;   

d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento 

quote;   

e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di 

un terzo;   

f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote.   

((f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote)).   

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 ((, 461, 473 e 

474)) del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 

2, per una durata non superiore ad un anno.   

 

Art. 25-bis.1 
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 (( (Delitti contro l'industria e il commercio). )) 

  

 1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal codice 

penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino 

a cinquecento quote;   

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote.   

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. 

  

Art. 25-ter  (Reati societari). 

 1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile ((o da altre leggi speciali)), si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote;   

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;   

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da quattrocento a seicento quote;   

c) LETTERA ABROGATA DALLA L. 27 MAGGIO 2015, N. 69;   

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; (9)   

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; (9)   

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 

centotrenta quote; (9)   

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote; (9)   

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)   

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)   

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)   

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; (9)   

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 

dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; (9)   

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)   

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 

2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9) 

 q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; (9)   

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 

comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione  

pecuniaria da duecento a cinquecento quote; (9)   

s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 

dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
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quattrocento quote; (9)   

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui 

al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2((;))  

((s-ter) per il delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto 

dalla normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

27 novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote.))   

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 

rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. (9)  ------------ 

AGGIORNAMENTO (9) 

 La L. 28 dicembre 2005, n. 262, ha disposto (con l'art. 39) che le sanzioni pecuniarie previste dal  

presente articolo sono raddoppiate. 

 

 Art. 25-quater 

 Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico).  

 1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 

pecuniarie:   

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da 

duecento a settecento quote;  

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.   

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.   

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.   

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 

diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto 

previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del 

terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

  

 Art. 25-quater.1 

 (( (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) )) 

 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano 

all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento.   

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

  

 

Art. 25-quinquies 

 (Delitti contro la personalità individuale). 

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro 

II del  

codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 ((, 602 e 603-bis,)) la sanzione pecuniaria da quattrocento 

a mille quote;   
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b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche se 

relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote;   

c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600 

quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il delitto 

di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote.   

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.   

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.   

 

Art. 25-sexies 

 Abusi di mercato). 

  

 1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti 

dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 

si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito 

dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

 

 Art. 25-septies 

 (( (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro). 

  

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 

dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, 

n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 

1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 

interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad 

un anno.  

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, 

commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 

sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote.  

Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di 

cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.  

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente 

periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non 

superiore a sei mesi. 

 

 

 

Art. 25-octies 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita ((, nonché  

autoriciclaggio  

1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis ((, 648-ter e 648-ter.1)) del codice penale, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre 

utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a 

cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote.   
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2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.   

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, 

formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

  

Art. 25-octies.1 

 (Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti ((e trasferimento fraudolento 

di valori)) ).   

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di strumenti di 

pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per il delitto di cui all'articolo 493-ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote;   

b) per il delitto di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, nell'ipotesi 

aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, 

la sanzione pecuniaria sino a 500 quote.   

2. Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione alla 

commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque 

offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi 

dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione pecuniaria sino 

a 500 quote;   

b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione pecuniaria da 

300 a 800 quote.   

(( 

 2-bis. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 512-bis del codice penale, si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria da 250 a 600 quote. 

 3. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai ((commi 1, 2 e 2-bis)) si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.   

 

Art. 25-novies 

 (Delitti in materia di violazione del diritto d'autore). 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e 

terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.   

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941. (17) ((20))------------ 

AGGIORNAMENTO (17) 

 La L. 3 agosto 2009, n. 116, ha disposto (con l'art. 4) che "Dopo l'articolo 25-octies del decreto  

legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito il seguente:   

"Art. 25-novies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità  

giudiziaria). - 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, 

si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote"."------------ 

AGGIORNAMENTO (20) 

 La L. 3 agosto 2009, n. 116, come modificata dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, ha disposto (con 

l'art.4, comma 1) che "Dopo l'articolo 25-nonies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è 

inserito il seguente:   

 

Art. 25-decies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria).  

In relazione alla commissione del delitto di cui all'art. 377-bis del codice civile, si applica all'ente la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
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Art. 25-undecies  (Reati ambientali) 

 1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie:   

((a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento 

quote;   

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;   

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote;   

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da trecento 

a mille quote;   

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 452 

sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;   

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;   

g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote)).   

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si 

applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a) 

 2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per i reati di cui all'articolo 137:   

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;   

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote.   

b) per i reati di cui all'articolo 256:   

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote;   

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;   

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 

quote;   

c) per i reati di cui all'articolo 257:   

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;   

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote;   

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;   

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;   

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso 

previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2;   

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 

periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo 

periodo;   

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote.   

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 

all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   
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a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote;   

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;   

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 

del 1992, rispettivamente:   

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;   

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;   

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;   

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.   

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 

1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote.   

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;   

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote;   

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote.   

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del 

reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, 

lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi.   

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del 

decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231.   

 

Art. 25-duodecies 

 (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) 

 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro 

il limite di 150.000 euro.   

 1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.   

1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di cui 

al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria da cento a duecento quote.   

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un 

anno. 

 

Art. 25-terdecies Razzismo e xenofobia 

 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 

1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.   
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2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.   

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

Art. 25-quaterdecies Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa 

e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

 1. In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, 

n.401, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;   

b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote.   

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente articolo, si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un 

anno 

  

 Art. 25-quinquiesdecies (Reati tributari) 

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si  

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;   

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;   

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la sanzione 

pecuniaria fino a cinquecento quote;   

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;   

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;   

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;   

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.   

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, 

((quando sono commessi al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi 

fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato membro dell'Unione 

europea, da cui consegua o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore)) a dieci milioni 

di euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:   

a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a trecento 

quote;   

b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote;   

c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria fino 

a quattrocento quote.   

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.   

3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, 

comma 2, lettere c), d) ed e).   

(37)  ------------- 

AGGIORNAMENTO (37) 

 Il D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito con modificazioni dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157, ha  
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disposto (con l'art. 39, comma 3) che "Le disposizioni di cui ai commi 1 a 2 hanno efficacia dalla data 

di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del presente decreto". 

  

Art. 25-sex-decies (Contrabbando). 

 ((1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 

gennaio 1973, n. 43, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.   

2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all'ente la sanzione pecuniaria 

fino a quattrocento quote.   

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 

9, comma 2, lettere c), d) ed e).)) 

  

Art. 25-septies-decies (Delitti contro il patrimonio culturale). 

 ((1. In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del codice penale, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote.   

2. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-undecies 

del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote.   

3. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-quaterdecies 

del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote.   

4. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-octies del 

codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote.   

5. Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.)) 

 

Art. 25-duodevicies (Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici).  

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-terdecies del 

codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote.   

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

 

 

2.   REATI RILEVANTI AI SENSI DELLA L.190 /2012  

 

 

La legge 6 novembre 2012, n.190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” è volta a prevenire e ad arginare i fenomeni di 

corruzione ed illegalità all’interno della Pubblica Amministrazione. 

Le situazioni rilevanti ai sensi della legge anticorruzione sono più ampie della fattispecie penalistica 

e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere 

dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

Il concetto di “corruzione”, quindi, è inteso in senso lato, comprendendo tutte le attività nelle quali si 

riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Parlamento ha varato una normativa organica tesa ad 

implementare l’apparato preventivo e repressivo contro la corruzione e l’illegalità nella Pubblica 

Amministrazione. 

In particolare, il comma 75 dell’art.1 della novella contiene numerose modifiche al Codice Penale e 

soprattutto una significativa “riforma” dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica 
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Amministrazione che, in taluni casi, si è tradotta in una “rimodulazione” di alcune figure delittuose. 

Come già rilevato in premessa, le situazioni rilevanti ai sensi della legge anticorruzione sono più 

ampie della fattispecie penalistica e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 

contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le 

situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

 

 

Si osserva che la legge 27 maggio 2015, n. 69 ha modificato il codice penale al fine di inasprire tanto 

le pene principali quanto le pene accessorie previste per i delitti commessi dal pubblico ufficiale 

contro la pubblica amministrazione. 

Si rileva, altresì, che la Legge 9 gennaio 2019, n. 3 (cd. legge “Spazzacorrotti”) reca ulteriori 

“Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di 

prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici.” Tale 

provvedimento, in vigore dal 31 gennaio 2019, apporta modifiche al Codice penale, al codice di 

procedura penale, al codice civile ed alcune leggi speciali, al fine di potenziare l’attività di 

prevenzione, accertamento e repressione dei reati contro la pubblica amministrazione. 

 

In particolare, per quanto qui interessa: 

È inasprita la pena (ora prevista da un minimo di 3 ad un massimo di 8 anni di reclusione) a carico 

del pubblico ufficiale per il reato di corruzione per l’esercizio della funzione (cd. corruzione 

impropria); 

Viene aumentata la pena per il delitto di appropriazione indebita, punita con la reclusione da 2 a 5 

anni e con la multa da 1.000 a 3.000 €; 

Viene introdotta una causa speciale di non punibilità per alcuni delitti contro la pubblica 

amministrazione, in presenza di autodenuncia e collaborazione con l’autorità giudiziaria (nuovo art. 

323‐ter del codice penale); 

È abrogato il delitto di millantato credito, la cui fattispecie è ricompresa nella nuova formulazione 

del delitto di traffico di influenze illecite (art. 346‐bis); 

 

Viene integrata la lista dei reati commessi in danno o in vantaggio di un’attività imprenditoriale, alla 

cui condanna consegue l’incapacità di contrattare con la PA; 

È esteso il catalogo dei reati alla cui condanna consegue la pena accessoria dell’interdizione 

(perpetua o temporanea) dai pubblici uffici. Inoltre, la durata dell’interdizione temporanea è 

aumentata da un minimo di 5 ad un massimo di 7 anni. Si prevede l’interdizione temporanea da 1 a 5 

anni ove vi sia stata collaborazione da parte del condannato 

Viene modificata – in termini di maggiore afflittività – la disciplina relativa alla riabilitazione e alla 

sospensione condizionale della pena, anche per quanto riguarda la sospensione delle pene accessorie 

dell’interdizione dai pubblici uffici e dell’incapacità di contrattare con la PA; 

È ampliato l’uso delle intercettazioni mediante l’uso dei captatori informatici (cd. trojan) su 

dispositivi elettronici portatili nei procedimenti per delitti contro la pubblica amministrazione 

puniticon la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni; 

Viene apportata una modifica alla disciplina della prescrizione del reato, la cui entrata in vigore è 

fissata al 01 gennaio 2020; 

Viene eliminata la necessità della richiesta del Ministro della giustizia e della denuncia della persona 

offesa per il perseguimento di reati di corruzione e di altri delitti contro la pubblica amministrazione 

commessi all’estero. 

Di seguito si riportano le disposizioni del codice penale relative ai reati dei pubblici ufficiali nei 

confronti della Pubblica Amministrazione, aggiornate alla predetta legge 3/2019. 

Titolo II, Capo I, codice penale 

I delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione 
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A seguito delle modifiche apportate dalla legge 190/2012, dalla legge 69/2015 e dalla legge 3/2019 

Art. 314 Modificato dalla l. n. 69/2015 

Peculato. 

 

«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o 

servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, 

è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 

 

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di 

fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita.» 

 

Il pubblico ufficiale che disponga per ragioni d’ufficio di una utenza telefonica o telefax intestata 

all’amministrazione e la utilizzi per effettuare chiamate di interesse personale. 

 

Non è configurabile tale reato quando l’utilizzo sia episodico e non abbia causato un danno 

apprezzabile alla P.A. 

 

 

 

Art. 316 Peculato mediante profitto dell'errore altrui. 

 

«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del 

servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od 

altre utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.» 

 

Il pubblico ufficiale il quale riceve o ritiene per sé o per un terzo denaro o altre utilità come un 

pagamento non dovuto per un servizio da erogare a titolo gratuito, e nonostante tale consapevolezza, 

non procede alla restituzione di quanto indebitamente ricevuto.  

 

Art. 316 terModificato dalla legge 3/2019 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. 

«Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o 

erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico 

ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito.» 

Chiunque, per mezzo di false documentazioni ingenerando un errore, nelle autorità dello Stato, altri 

enti pubblici o nella                    Comunità europea, attiva un fondo stanziato per finanziare un progetto, ma non 

possiede i requisiti necessari o non persegue gli scopi per cui erano stati preposti tali erogazioni. 

 

Art. 317 Modificato dalla legge 190/2012 e dalla l. n.69/2015 Concussione. 

«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, 

è punito con la reclusione da sei a dodici anni.» 

Il pubblico ufficiale, il quale facendosi forza dei poteri connessi al suo ufficio (autorizzativi o 
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certificativi), costringe un terzo ad erogare una cifra o altra utilità, al fine di permettergli di svolgere 

un’attività. Art. 318Modificato dalla legge 190/2012, dalla l. n.69/2015 e dalla l. n. 3/2019 

Corruzione per l'esercizio della funzione. 

 

«Il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a 

otto anni.» 

 

 

Art 319 Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 

 

Modificato dalla l. n. 69/2015  

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 

ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 

terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

 

Il pubblico ufficiale (ad esempio un RUP o altro organo di controllo), il quale riceve del denaro per 

omettere o ritardare l’irrogazione di una sanzione nei confronti dell’affidatario inadempiente. 

 

 

Art. 319-quater Introdotto ex novo dalla legge 190/2012 e modificato dalla l. n. 69/2015 

 Induzione indebita a dare o promettere utilità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, 

a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 

fino a tre anni. Il pubblico ufficiale, il quale abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno 

a consegnare o promettere del denaro per compiere, omettere o ritardare un atto. 

 

Art. 320 Modificato dalla legge 190/2012  

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. 

 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio.  

 

Art. 322 Modificato dalla legge 190/2012 Istigazione alla corruzione. 

 

Chiunque offre o promette denaro od altre utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato 

di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta 

o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un 

terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, 

il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 

319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio 

che sollecita una promessa o dazione di denaro o altre utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altre utilità da parte di un privato per le 

finalità indicate dall'articolo 319. 

Il reato di istigazione alla corruzione si configura con la semplice condotta dell’offerta o della 
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promessa di denaro o altre utilità, purché seria potenzialmente e funzionalmente idonea a indurre il 

destinatario a compiere un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

 

Art. 322-bis. Modificato dalla legge 3/2019 

 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri  delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di 

assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati esteri. 

 

«Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 

anche: 

 

ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 

Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

 

ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 

europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

 

alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 

europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità 

europee; 

 

ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 5-bis) ai giudici, 

al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, 

alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le 

quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri 

ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 

 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di organizzazioni pubbliche internazionali; 

 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un’organizzazione 

internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali; 

 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 

applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

 

a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali. 

 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.» 

 

Art. 322-quater Modificato dalla legge 3/2019     

Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319 -ter, 319-quater, 

320 , 321 e 322- bis, è sempre ordinato il pagamento di una somma equivalente al prezzo o al profitto 
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del reato a titolo di riparazione pecuniaria in favore dell’amministrazione lesa dalla condotta del 

pubblico ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio, restando impregiudicato il diritto al 

risarcimento del danno.» 

 

 

Art. 323-ter Causa di non punibilità. 

 

«Non è punibile chi ha commesso taluno dei fatti previsti dagli articoli 318, 319, 319-ter, 319-quater, 

320, 321, 322-bis, limitatamente ai delitti di corruzione e di induzione indebita ivi indicati, 353, 353-

bis e 354 se, prima di avere notizia che nei suoi confronti sono svolte indagini in relazione a tali fatti 

e, comunque, entro quattro mesi dalla commissione del fatto, lo denuncia volontariamente e fornisce 

indicazioni utili e concrete per assicurare la prova del reato e per individuare gli altri responsabili. 

 

La non punibilità del denunciante è subordinata alla messa a disposizione dell’utilità dallo stesso 

percepita o, in caso di impossibilità, di una somma di denaro di valore equivalente, ovvero 

all’indicazione di elementi utili e concreti per individuarne il beneficiario effettivo, entro il medesimo 

termine di cui al primo comma. 

 

La causa di non punibilità non si applica quando la denuncia di cui al primo comma è preordinata 

rispetto alla commissione del reato denunciato. La causa di non punibilità non si applica in favore 

dell’agente sotto copertura che ha agito in violazione delle disposizioni dell’articolo 9 della legge 16 

marzo 2006, n. 146» 

 

Art. 325 Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio. 

 

«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, 

invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione 

dell'ufficio o servizio, e che debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa non inferiore a euro 516.» 

 

Il pubblico ufficiale, che in virtù del proprio ufficio all’interno dell’organizzazione, trasmetta a terzi, 

dietro dazione di denaro, scoperte o nuove innovazioni tecnologiche di cui è venuto a conoscenza. 

 

Art. 326 Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio. 

 

«Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti 

alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali 

debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni. 

 

Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. 

 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri 

un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano 

rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, 

si applica la pena della reclusione fino a due anni.» 

 

Il pubblico ufficiale che trasmette notizie coperte da segreto delle quali è venuto a conoscenza nello 

svolgimento delle proprie mansioni. 
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Tale condotta è più grave se la trasmissione di notizie è stata fatta per ottenere un’utilità o denaro. 

 

Art. 346 bis Modificato dalla legge 3/2019       Traffico di influenze illecite. 

«Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati di 

corruzione di cui all’articolo 322-bis , sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 

322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della 

propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all’articolo 322 -bis , ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle 

sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei 

mesi; 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o 

altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 

 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giudiziarie 

o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti 

di cui all’articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio o 

all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio; 

 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.» 

 

Chiunque sfrutta le proprie conoscenze con un pubblico ufficiale e se ne serva per mettere in atto una 

mediazione illecita al fine di far ottenere denaro o altro vantaggio patrimoniale o per remunerare lo 

stesso pubblico ufficiale. É più grave se il soggetto è a sua volta un pubblico ufficiale. 

 

Art. 353 Turbata libertà degli incanti. 

 

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 

impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni e con la multa da euro 103 a euro 1.0322. 

 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 

reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.0653. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di 

privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla 

metà.» 

 

Il Codice penale disciplina ulteriori fattispecie di reato tipiche dei pubblici ufficiali. Libro II, Titolo 

VII, Capo III, Codice penale 

 

 

 

 

Della falsità in atti 

 

Art. 476 Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

 

“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso o 
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altera un atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è 

da tre a dieci anni.» 

 

Il pubblico ufficiale, che incaricato di stendere un verbale, dichiari nello stesso fatti non rispondenti 

al vero o alteri i fatti in questione. 

 

Art. 477 Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 

amministrative. 

 

«Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o 

autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, fa apparire adempiute 

le condizioni richieste per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.» 

 

Il pubblico ufficiale che falsifica un documento già esistente, o che rilasci una falsa autorizzazione al 

fine di rimuovere ostacoli giuridici allo svolgimento di determinate attività, dove manchino i 

presupposti o le condizioni 

Art. 478 Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati 

e in attestati del contenuto di atti. 

 

«Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un atto pubblico o 

privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, ovvero rilascia una copia di un atto pubblico 

o privato diversa dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

 

Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è 

da tre a otto anni. 

 

Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di atti, pubblici o privati, 

la pena è della reclusione da uno a tre anni.» 

 

Il pubblico ufficiale che rilascia copia di certificati o atti di originali inesistenti.  

Art. 479 Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

 

«Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue funzioni, attesta 

falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui 

ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque 

attesta falsamente fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite 

nell'articolo 476.» 

 

Il pubblico ufficiale, che deve compiere un controllo di conformità sullo stato dei luoghi in un 

progetto, e contrariamente al vero non svolge la sua attività di accertamento ma dichiari comunque la 

concreta realizzabilità dell’opera. 

 

 

Art. 480 Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni 

amministrative. 

 

«Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente in certificati o 

autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la 

reclusione da tre mesi a due anni.» 

Il pubblico ufficiale che falsifichi un attestato di presenza o qualificazione professionale. 
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Art. 487 Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico. 

«Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso per 

ragione del suo ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o vi fa 

scrivere un atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, soggiace alle pene 

rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480.» 

 

Il pubblico ufficiale profittando della fiducia altrui, integra o fa integrare un foglio firmato in bianco 

facendogli produrre effetti giuridici diversi da quelli voluti e per i quali era obbligato o autorizzato. 

 

Art. 488 Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità 

materiali. 

 

«Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti dall'articolo 487 si 

applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici.» 

Art. 489 Uso di atto falso. 

 

«Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene stabilite negli 

articoli precedenti, ridotte di un terzo.» 

 

Art. 490 Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri. 

 

«Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico vero[c.c. 2699] o, al 

fine di recare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, distrugge, sopprime od occulta 

un testamento olografo[c.c. 602], una cambiale o un altro titolo di credito trasmissibile per girata o al 

portatore veri, soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 476, 477 e 482, secondo le 

distinzioni in essi contenute.» 

 

Art. 491 bis Documenti  informatici. 

«Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico avente 

efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti pubblici.» 

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione 

legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa 

disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e dalla 

manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri 

autoritativi o certificativi. 

Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque 

titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata 

nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di 

quest'ultima e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di 

opera meramente materiale. 

La legge 190/2012, affrontando il tema della corruzione, pone l’accento anche sulle situazioni in cui 

– a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite (c.d. Conflitto di 

interessi). 

 

Conflitto di interessi 

 

Si definisce “conflitto di interessi” una situazione o un insieme di circostanze che creano o aumentano 

il rischio che gli interessi primari possano essere compromessi dall’inseguimento di interessi 

secondari. 

Ad esempio, una situazione di conflitto tra il dovere pubblico e l’interesse privato di un pubblico 
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ufficiale si ha quando gli interessi attinenti alla sfera privata del pubblico ufficiale, potrebbero 

indebitamente influenzare l’adempimento dei suoi doveri e responsabilità. 

Il conflitto di interessi è rilevante anche quando è solo potenziale, vale a dire quando il soggetto 

decisore presenta interessi potenzialmente in conflitto con i suoi doveri istituzionali. Il conflitto è 

potenziale quando è attuale, oggettivo e rilevabile. 

 

La legge 190/2012, nel prendere in considerazione il conflitto di interessi, ha previsto un obbligo di 

astensione e la conseguente segnalazione della situazione di conflitto, anche potenziale. 

 

 

Art. 6 bis L. 241/90 introdotto dalla L. 190/2012 Conflitto di interessi. 

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto 

di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

La norma trova applicazione anche ai titolari degli uffici (dirigente o responsabile di servizio) 

competenti ad adottare atti del procedimento (come, ad esempio, il bando e il capitolato), comprese 

le valutazioni tecniche (ad esempio la verifica di congruità dell’offerta) e gli atti endoprocedimentali 

(es. aggiudicazione provvisoria), nonché il provvedimento finale (aggiudicazione definitiva). 

 

L’essere in conflitto di interessi ed abusare effettivamente della propria posizione, facendo 

prevalere l’interesse secondario (privato) su quello primario (pubblico), restano due aspetti 

distinti: una persona in conflitto di interessi, infatti, potrebbe non agire mai in modo improprio. 

 

Dunque, il conflitto di interessi non è un evento (come la corruzione), ma una situazione, un insieme 

di circostanze che creano o aumentano il rischio che gli interessi primari possano essere compromessi 

dall’inseguimento di quelli secondari. 

La corruzione è la degenerazione di un conflitto di interessi, in quanto c’è sempre il prevalere di un 

interesse secondario su uno primario. Il conflitto di interessi, invece, segnala solo la presenza di 

interessi in conflitto (anche solo in modo potenziale o apparente). 

Il conflitto di interessi, a differenza della corruzione, è caratterizzato da una portata ben più ampia di 

relazioni sociali ed economiche, la maggior parte delle quali non è classificata come reato, nonostante 

la sua presenza possa tendenzialmente violare l’equilibro socialmente accettabile tra l’interesse 

privato e i doveri e le responsabilità di un individuo. 

In ambito contrattualistico, vi sono norme che - nell’individuare potenziali situazioni di conflitto - 

stabiliscono a priori delle incompatibilità. 

 

Incompatibilità negli appalti pubblici 

 

Con riferimento alla commissione di gara: art.  93 Nuovo Codice Appalti (D. Lgs. 36/2023) 

1. Ai fini della selezione della migliore offerta nelle procedure di aggiudicazione di contratti di appalti 

con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, dopo la scadenza del termine per la 

presentazione delle offerte, è nominata una commissione giudicatrice, che, su richiesta del RUP, 

svolge anche attività di supporto per la verifica dell’anomalia. 

2. La commissione è composta da un numero dispari di componenti, in numero massimo di cinque, 

esperti nello specifico settore cui si riferisce l’oggetto del contratto. Possono essere nominati 

componenti supplenti. 

3. La commissione è presieduta e composta da dipendenti della stazione appaltante o delle 

amministrazioni beneficiarie dell’intervento, in possesso del necessario inquadramento giuridico e di 

adeguate competenze professionali. Della commissione giudicatrice può far parte il RUP. In 

mancanza di adeguate professionalità in organico, la stazione appaltante può scegliere il Presidente e 

i singoli componenti della commissione anche tra funzionari di altre amministrazioni e, in caso di 
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documentata indisponibilità, tra professionisti esterni. Le nomine di cui al presente comma sono 

compiute secondo criteri di trasparenza, competenza e rotazione. 

4. La commissione può riunirsi con modalità telematiche che salvaguardino la riservatezza delle 

comunicazioni. La commissione opera attraverso la piattaforma di approvvigionamento digitale per 

la valutazione della documentazione di gara e delle offerte dei partecipanti. 

5. Non possono essere nominati commissari: a) coloro che nel biennio precedente all’indizione della 

procedura di aggiudicazione sono stati componenti di organi di indirizzo politico della stazione 

appaltante; b) coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 

reati previsti nel Capo I del Titolo II del Libro II del codice penale; c) coloro che si trovano in una 

situazione di conflitto di interessi con uno degli operatori economici partecipanti alla procedura; 

costituiscono situazioni di conflitto di interessi quelle che determinano l’obbligo di astensione 

previste dall’articolo 7 del regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

6. Salvo diversa motivata determinazione della stazione appaltante, in caso di rinnovo del 

procedimento di gara per effetto dell’annullamento dell’aggiudicazione o dell’esclusione di taluno 

dei concorrenti, è riconvocata la medesima commissione, tranne quando l’annullamento sia derivato 

da un vizio nella composizione della commissione. 

7. Nelle procedure di aggiudicazione di contratti di appalto con il criterio del minor prezzo o costo, 

la valutazione delle offerte è effettuata da un seggio di gara, anche monocratico, composto da 

personale della stazione appaltante, scelto secondo criteri di trasparenza e competenza, al quale si 

applicano le cause di incompatibilità di cui alle lettere b) e c) del comma 5. 

 

 

Con riferimento all’attività di progettazione e verifica: art. 42 Nuovo Codice Appalti (D. Lgs. 

36/2023) 

 

1. Nei contratti relativi ai lavori la stazione appaltante e l’ente concedente verificano la rispondenza 

del progetto alle esigenze espresse nel documento d’indirizzo e la sua conformità alla normativa 

vigente. La verifica ha luogo durante lo sviluppo della progettazione in relazione allo specifico livello 

previsto per l’appalto. In caso di affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione, nonché nei 

contratti di partenariato pubblico-privato, la verifica del progetto di fattibilità tecnico-economica è 

completata prima dell’avvio della procedura di affidamento e la verifica del progetto esecutivo redatto 

dall’aggiudicatario è effettuata prima dell’inizio dei lavori. 

2. Per accertare la coerenza del progetto nelle sue diverse fasi con il documento di indirizzo della 

progettazione, il RUP, se non effettua personalmente la verifica, ne segue lo sviluppo parallelamente 

alla progettazione, garantendo il contraddittorio tra il soggetto che esegue la verifica e il progettista. 

L’attività di verifica è incompatibile, per uno stesso progetto, con le attività di progettazione, di 

coordinamento della relativa sicurezza, di direzione dei lavori e di collaudo. 

3. La verifica accerta la conformità del progetto alle prescrizioni eventualmente impartite dalle 

amministrazioni competenti prima dell’avvio della fase di affidamento e, se ha esito positivo, assolve 

a tutti gli obblighi di deposito e di autorizzazione per le costruzioni in zone sismiche, nonché di 

denuncia dei lavori all’ufficio del genio civile. I progetti, corredati della attestazione dell’avvenuta 

positiva verifica, sono depositati con modalità telematica interoperabile presso l’Archivio informatico 

nazionale delle opere pubbliche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

4. La validazione del progetto posto a base di gara è l’atto formale che riporta gli esiti della verifica. 

La validazione è sottoscritta dal responsabile del relativo procedimento e fa preciso riferimento al 

rapporto conclusivo del soggetto preposto alla verifica e alle eventuali controdeduzioni del 

progettista. Il bando e la lettera di invito per l’affidamento dei lavori devono contenere gli estremi 

dell’avvenuta validazione del progetto posto a base di gara. 

5. L’allegato I.7 indica i contenuti e le modalità delle attività di verifica, nonché i soggetti che vi 

provvedono. Gli oneri conseguenti all’accertamento della rispondenza agli elaborati progettuali sono 
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ricompresi nelle risorse stanziate per la realizzazione delle opere. 

 

Con riferimento agli arbitri: art. 213 Nuovo codice degli appalti (D. Lgs. 36/2023) 

 

6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 815 del codice di procedura civile, non possono essere 

nominati arbitri: a) i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari in servizio, i magistrati e 

i giudici tributari in servizio nonché gli avvocati e procuratori dello Stato in servizio; b) coloro che 

nell’ultimo anno hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte, o nell’ultimo biennio quelle di 

difensore in giudizi arbitrali disciplinati dal presente articolo, salvo che l’esercizio della difesa 

costituisca adempimento di dovere d’ufficio del dipendente pubblico; c) coloro che, prima del 

collocamento a riposo, hanno trattato ricorsi in sede civile, penale, amministrativa, contabile, militare 

e tributaria proposti dal soggetto che ha richiesto l’arbitrato; d) coloro che hanno espresso parere, a 

qualunque titolo, nelle materie oggetto dell’arbitrato; e) coloro che hanno predisposto il progetto o il 

capitolato di gara o resi i relativi pareri; f) coloro che hanno diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, 

i servizi o le forniture a cui si riferiscono le controversie; g) coloro che hanno partecipato a qualunque 

titolo alla procedura per la quale è in corso l’arbitrato. 

 

3. REATI PENALI COMPRESI NELLA FUNZIONE OPERATIVA DELLA SOCIETA’ 

 

1) REATI AMBIENTALI violazioni al D.Lgs 152/06 e s.m.i:  

• Scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione (articolo 137, comma 1 del D.Lgs 

152/06 e s.m.i); 

• Scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose comprese nelle famiglie e 

nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’allegato 5 dello stesso Codice 

ambientale (articolo 137, comma 2 del D.Lgs 152/06 e s.m.i) ; 

• Scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose (articolo 137, comma 3 del 

D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

• Superamento valori limite in caso di scarico di acque reflue industriali (articolo 137, comma 

5 primo periodo del D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

• Scarichi di acque reflue industriali oltre i limiti, più restrittivi fissati dalle Regioni (articolo 

137, comma 5 secondo periodo del D.Lgs 152/06 e s.m.i) ; 

• Mancata osservanza dei divieti di scarico sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee 

(articolo 137, comma 11 del D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

• Attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti 

non pericolosi senza autorizzazione (articolo 256, comma 1, lettera a) del D.Lgs 152/06 e 

s.m.i); 

• Deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (articolo 256, 

comma 6 del D.Lgs 152/06 e s.m.i)  

•  Attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti 

pericolosi senza autorizzazione (articolo 256, comma 1, lettera b) del D.Lgs 152/06 e s.m.i)  

• Realizzazione o gestione di discarica non autorizzata; 

• Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con 

il superamento delle concentrazioni soglia di rischio senza provvedere alla bonifica (articolo 

257, comma 1 del D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

•  Inquinamento, tramite sostanze pericolose, del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali 

o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio senza 

provvedere alla bonifica (articolo 257, comma 2 del D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

•  Predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornendo false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e uso di un certificato 

falso durante il trasporto (articolo 258, comma 4 del D.Lgs 152/06 e s.m.i) ; 
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• Traffico illecito di rifiuti (articolo 259, comma 1 del D.Lgs 152/06 e s.m.i) Sanzione 

pecuniaria da 150 a 250 quote Attività organizzata al fine del traffico illecito di rifiuti (articolo 

260, comma 1 del D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

• Attività organizzata al fine del traffico illecito di rifiuti ad alta radioattività (articolo 260, 

comma 2 del D.Lgs 152/06 e s.m.i); 

• Predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti fornendo false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a inserimento di un certificato 

falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti (articolo 260-bis, comma 6 del 

D.Lgs 152/06 e s.m.i). 

 

2) ATTIVITÀ DI GESTIONE DI RIFIUTI NON AUTORIZZATA (ART. 256, COMMA 

1, 3 (PRIMO E SECONDO PERIODO), 5 E 6 (PRIMO PERIODO), TUA)  

“ Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di 

cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: a) con la pena dell'arresto da tre 

mesi a un anno o con l'ammenda da euro 2.600 a euro 26.000 se si tratta di rifiuti non pericolosi; b) 

con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 2.600 a euro 26.000 se si 

tratta di rifiuti pericolosi. 3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con 

la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 2.600 a euro 26.000. Si applica 

la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 5.200 a euro 52.000 se la discarica è 

destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. 5. Chiunque, in violazione del divieto 

di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena 

di cui al comma 1, lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di 

produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, 

comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 

dell'ammenda da euro 2.600 a euro 26.000”.  

3)  BONIFICA DEI SITI (art. 257, comma 1 e 2, TUA) “1. Chiunque cagiona l'inquinamento 

del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento 

delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno 

o con l'ammenda da euro 2.600 a euro 26.000, se non provvede alla bonifica in conformità al 

progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 

242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, 

il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 

euro 1.000 a euro 26.000. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena 

dell'ammenda da euro 5.200 a euro 52.000 se l'inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose.” 

4) VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI 

REGISTRI OBBLIGATORI E DEI FORMULARI (ART. 258, COMMA 4, TUA) “Si 

applica la pena di cui all'articolo 483 del Codice penale a chi, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e 

sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il 

trasporto. (omissis)”. 

5) TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (ART. 259, COMMA 1, TUA) “Chiunque effettua 

una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento 

(CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II 

del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del 

regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da euro 1.550 a euro 26.000 e con 

l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.” 

6)  ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (art. 260, 

commi 1 e 2), TUA) “1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più 
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operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, 

riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di 

rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività 

si applica la pena della reclusione da tre a otto anni”. 

7) RICICLAGGIO ED ANTIRICICLAGGIO AI SENSI DEL DECRETO LEGGE 

231/2007: ARTT. 47-48-49-50 E SS. RELATIVI ALLE NORME PER LA 

COMUNICAZIONE DEI RAPPORTI E FLUSSI ECONOMICI CON FORNITORI ED 

ALTRE AZIENDE. L’inosservanza delle misure antiriciclaggio dà luogo all’applicazione 

delle seguenti sanzioni penali previste dall’art. 55 del decreto 231/2007: la multa da euro 

2.600 a euro 13.000, in caso di violazione degli obblighi d’identificazione contenuti nel Titolo 

II, Capo I; - la reclusione da sei mesi ad un anno e la multa da euro 500 ad euro 5.000, qualora 

l’esecutore dell’operazione ometta d’indicare le generalità del soggetto per conto del quale 

eventualmente esegue l’operazione ovvero le indica false;  l’arresto da sei mesi a tre anni e 

l’ammenda da euro 5.000 a euro 50.000, nel caso in cui l’esecutore dell’operazione non 

fornisca informazioni sullo scopo e sulla natura prevista del rapporto continuativo o della 

prestazione professionale ovvero le fornisca false, ai sensi del combinato disposto degli artt. 

18, comma 1, e 21, del decreto 231/2007;  la multa da 2.600 euro ad euro 13.000, in caso di 

omessa effettuazione delle registrazioni di cui all’art. 36, ovvero quando le stesse siano 

effettuate in modo tardivo o incompleto. Alla stessa pena soggiace l’agente di cambio, il 

mediatore creditizio o l’agente in attività finanziaria che omette di eseguire la comunicazione 

prevista dall’art. 36, comma 4, all’intermediario finanziario per conto del quale opera, ovvero 

la effettua tardivamente o in maniera incompleta;  la reclusione fino ad un anno e la multa da 

euro 100 a euro 1000, per le omesse comunicazioni di cui all’art. 52, comma 2, da parte del 

collegio sindacale, del consiglio di sorveglianza, del comitato di controllo di gestione, 

dell’organismo di vigilanza di cui all’art. 6, comma 1, del decreto legislativo n. 231/2001 e di 

tutti i soggetti incaricati del controllo di gestione; - l’arresto da sei mesi ad un anno e 

l’ammenda da euro 5.000 a euro 50.000, in caso di violazione del divieto di comunicazione 

dell’avvenuta segnalazione di operazioni sospette, fuori dai casi previsti dagli artt. 46, comma 

1, e 48, comma 4, del decreto 231/2007. Infine, l’art. 55, comma 9, riproduce il contenuto 

dell’art. 12 della legge n. 197/1991 in materia di falsificazione, alterazione ed indebito utilizzo 

delle carte di credito o di pagamento, ovvero di qualsiasi altro documento che abiliti al 

prelievo del denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, confermando 

in caso di violazione la pena della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 310 

ad euro 1.550.  

8) DISPOSIZIONI DI RIFERIMENTO LEGGE FALLIMENTARE – RD 267/1942 Art. 216: 

fatti di bancarotta semplice Art. 217: fatti di bancarotta fraudolenta C. 2: Si applica alle 

persone suddette la pena prevista dal primo comma dell'art. 216, se: 1) hanno cagionato, o 

concorso a cagionare, il dissesto della societa', commettendo alcuno dei fatti previsti dagli articoli 

2621, 2622, 2626, 2627, 2628, 2629, 2632, 2633 e 2634 del codice civile; … Art. 25 ter d.lgs. 

231/2001: Reati societari Elenca i seguenti reati presupposto: Artt. 2621, 2621 bis, 2622, 2623, 

2624, 2625, 2626, 2627, 2628, 2629, 2629 bis, 2632, 2633, 2636, 2637, 2638, 2635 e 2635 bis. 

 


